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ROMA 1 LUGLIO 

La Gazzella d Augusta ha un articolo, ove parlai! 
do della convenzione di Vicenza, dice che 1' essersi affi­

dato ali onoro italiano sul non servire nell attuai guer­

ra per tre mesi, è stata cosa inutile, ponhè tutti quei 
soldati saranno ben presto in altro punto a combattere 
le loro brave truppe. ­ Noi rispondiamo toi fatti. A Co­

lorno 7 od 800 uomini di truppe austriache posero giù 
le armi obligandosi a non tombaltero non solo ned 'a t ­

tuai guerra; ma non servire più contro degli italiani. 
Que'soldati sono a Mantova ! ! ! Lo stesso e degli alti 1 
che capitolarono a Comacihio. Invece il nostro got et no 
invitalo su questi esempi, invitalo dopo le indegne mi­

naccio di contista, latte tonlro ai vicentini compresi nel­

la convenzione a non tenersi legato da una convenzione 
già lotta dal nemico, si e ognoia ricusalo , ed intendo 
mantenerla in tutte le sue parti Ecco la misuta della 
lode italiana' ceto la misiua della fede austriaca ! 'quel ­

la fede ( ricorderemo al Giornalista d Augusta ) che fa­

cc\a vilmente assassinare di notte i ministri della lie­

pubblica fianccse venuti a ti altare a llcichstadt. 
1 — ­ — — 

MINISTERO DLIL INTERNO 

Circolare. 
Illustussimo Signore • 

A me ieca grandissima soddisfazione il raccogliere da molti 
rapporti , e da prove e indizi assai numerosi , clic il disastro di 
Vicenza noti ha punto scoiaggi.110 e sbigottito cotesto popola­
zioni, alle quali e ben noto che l'indipendenza, e il iisorgi­
mento d'una nazione non si cftettuano e non si compiono senza 
una lunga vicenda di tasi ora fortunati e ora miseri. 

V. S Illma prouirua di «interinare gli animi 111 tali buone 
disposizioni, e faia sentir loio la necessita in cui vive la pre­
sente generazione, di apparecchiato fra duri travigli e pencoli 
il bene delle tuture. 

D'altra pai te la S V. Illma porrà 111 opera ogni diligenza 
per fai tacere 1 cosi detti allarmisti , e contrariai le mene di 
tutti quelli 1 quali ritiaggono dai pubblici danni occasione e mo­
tivo d'inasprire e inhaminarc le menti contro Pouìinc nostro le­
gale. Sopiattutto le 1 accomando cneigia e prontezza ad estin­
guere 1 primi semi di bnguitoggio ; sul che mi rimetto alla 
mia circolare del 10 giugno conente N 294/iH. 

Del pan lo 1 accomando di lato uso di tutta mai la sua nota 
pmdtnza e solerzia in questo ritorno 0 passaggio improvviso delle 
truppe assoldate e dei volontari. V. S Illma avia lume e soste­
gno in ciò dall' allo Commissauo Governativo , che il Ministero 
spedisce nelle pioviucio , con l'utfizio particolaie (li conduuo la 
disciplina nelle armi , e provvedere nel modo più oonvcne\ole al 
disoidme e speipcramento di alcuni Corpi. V S. Illma lata sa­
viamente a porsi in caitcggio col detto alto Commissario. 

I tempi divengono certamente diilìuhssimi, e in più luoghi 
d'Italia comiiuirino ad apparire gcimi tuuesti di divisione e dì 
opinioni ecccss.ve e perturbatrici Ma so nel cuore di tutti 1 
buoni parlasse il debito di aiutare la causa pubblica, con Popo­
la (Otidiana e senza pam a delle la/ioni , queste poco 0 nulla po­
trtbbcto nuoceic. lì peiò 10 prego assai caldamente la V. S. 
Illma a voler con ogni mezzo contare l'opera continuità e co­
laggiosa dei buoni, e a pmpagaic negli animi quelle persua­
sioni savie, fotti e veramente nazionali , che' Imo a qui hanno 
governato il nsoigimeuto nostto. L'Italia dover lare da s e ; do­
versi nelh concoidi 1 e udii liilucia tla mudino e cittadino, e 
ti a popolo e popolo, ricono.ceie il pi imo e londamental mezzo 
per conseguire l'indipendenza ; essere questa il line supremo de' 
nostri sacntieii ; a questa doversi pospone ogni altio bene po­
litico; in ta tua all' Ausili un tuttora minaitioso isscie pessimi 
t iti idilli coloro, dai quali si tentano le novità capici di provo­
care la divisione degli animi e l'ardore dei put i t i '1 alt ven ta , 
che 10 creilo prolessale dall'immensa maggioranza ilegl Ililwm, 
Migliali S. \ . Illma tener vive e presenti allo spinto dello 
moltitudini coti ogni vai u ta ed efficacia di mezzi, ma tutti peral­
tro conciliativi e hbeiali. 

SABATO 

A V V E R T E N Z E 

La distribuzione ha luogo alla Direzione delFÉPO­
CA : Palazzo Buonaccorsi Via del Corso N. 219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviati franchi 
Nei gruppi si noterà il nome di chi gì' invia. 
Il piezzo per gli annunzi semplici Bnj. 20. Le 

dichiarazioni aggiuntevi baj. 5. per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzione 

non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 

Articoli comunicaci ed Annunzi non risponde in vc­
run modo la Direnone. 

V. S Illma ptm con tanta maggior sicurezza fu fondamento 
nelh propagatone e nella piatici giornalicia di queste massime, 
111 quinto die 1 due Consigli deliberanti hanno (ino a qui mani­
Icslato m ogni loro atto di assentire ad esse con le parole e con 
gli scrutini. 

Mi creda p eno di stima ed osservanza. 
Di V S Illma. 

Itomi 28 giugno 1818. 
Deano Su io T MAMIANI. 

Nella ' lornata dei Cinsigho dei D'ptitatt di questi mine , il 
Ministro delle finanze hi letto un progetto di legge tendente 
a protrane per altn due mesi il corso torzalo dei biglietti 
della Banca Romana che dovrebbe aver termine coll'11 del 
corrente mese. Di tale piogeno e stita commessa la slint­
pa , e sari poitato a discussione nella tornala di lunedì 
piossimo. 

La discussione sul progetto d'indùizzo , è terminala lidia 
seduti di oggi stesso e lunedi prossimo se ne tara la lettura ge­
nerale cogli ammendamenti adottali. 

Andic il progetto di armamento del sig Ministro della gin ria 
sarà retato 111 detto giorno a discussione dal Consiglio dei 
Deputali, 

Si e la t ta poi i n t e rpo l az ione al Minis te ro per co­

noscere se aveva fondamento di v e n t a la l o c o sparsa 
d a noi che le miliz ie Svizzero, posle luoi i di l o m b a t ­

l imento por la convenzione di Vicenza sa r ebbe ro v e ­

n u t e 111 l ìoma — 
Il Minis t ro Wamiam ha r i spos to che per le disposi­

zioni preso dal Minis te ro mpjiuìc uno Suizzoio e ra per 
veni re in l loma. 

Basti ciò per dimostrare di latto l insussistenza h 
quello stravaganti conseguenze che alcuni già s accin­

gevano a reputare possibili. 

CORRISPONDENZA DELL' fil'OCA 

n o i o c i i i 28 «In^11». 

Ltcovi notizie di Ferrara : 
Il comandante della Fortezza ha ihiosloa Kadelzkj 

il cambio della guarnigione, attesa ta pessima condizio 
ne sanitaria de soldati : questi ha risposto ­ se la inten­
da col Cardinale Legato ­ lo preghi a concedergli I uso 
dello Caserme in citta. Ma il Caidinale non ha com esso 
nulla. 

•%' UMH.I 28 ila iti!«no. 

Siamo alla vigilia di una lotta decisiva nelle ombro­

se Valli della geueiosa Calabria Fcidittando ha inviato 
quanto avci soldati, polvcic, palle, e cannoni per con­

sumare l infame parricidio 'lo pi odi elio lovaiono un 
grido valoroso in (Illesa della pati la. Ma noi abbiam fede 
111 Dio, e nel valore dello falangi Siiulo­Calabie dover 
la causa nostri tnonlarc, quantunque ad armi disugua­

li combattuta Nunziante dopo l i ore di vivo fuoco ò 
stato snidilo da Montcleone, el icè la» piu torte posizion 
militare, pondo sorge sudi eminente collina, come San 
t Limo sop:a Napoli. Il gioì 11 ile del Regno 11 la sape­

re imi la solita modestia die Nunziante abbandono quel­

la posizione per attaccale il campo dogi msoiti di 1 1­

ladellìa 1 soli gonzi passeranno per linoni a quelgioi­

nale quest 'al i ta menzogna, poiché lattosi oigano di un 
governo cicco e capali» o Uavisa 1 latti, ed ha pino la 
sfacciataggine di chiamai ( lei In tutti coloicube non veg­

gono come osso vouehbe. Riteniamo intanto per latto 
indubitato che il boia di Goiace non e più in Montcleo­

ne, e se si vorrà attribuire a mali/ia del generale l'ab­

bandono di quella forte posiziono , è sempre un fatto 
che egli non si ciedè sicuro dove pareagli di essere inat­

latcabile. Or dove s'impegnerà il tremendo conflitto ? 
Per ora noi saprei, ma chi sa che a quest'ora non sia­

si consumata la piti solenne vittoria ? Busacca già osta­

to disfatto : Lanza e retroceduto intimorito dalla impo­

nente armata di Mauro accampala in Campotaiiese, the 
e I unica porta d ingresso nelle Calabrie, via di terra. 

I nostri sono decisi ■ gli mmati innumerevoli : le re ­

gie liuppe stan fitte al lido per imbarcarsi in caso di dia­? 
latta ne legni a vela ed a vapore : 1 Siciliani prodiga­

no anni, ailiglicria, uomini e denaro; perchè fan causa 
(omune con 1 Calabresi, con 1 quali si vuole conchiuso 
un tiattato di lega offensiva e difensiva : uomini d" in­

genuo, e maestri in armi sono alla testa delle cittadine 
milizie : le nostro donne rinunciando ai mariti , ai fi­

gliuoli ed ai fratelli impugnano e»se le armi per la di­

fesa delle dtimesttclio mura : ogni di corrono da tutte par­

ti volontari dementi di combattere contro 1'oppressore 
della pitria l ibert i­ le diserzioni de' regj sono Ireqiien­

li e lontinue. Si ha per certo che do 3,000 di Nun­

ziante 300 defezionarono : ne seguirono 1 esempio tutti 
i carabinieri arrivati al Pizzo il giorno 2 2 : 1500 sol­

dati il giorno 9 da Napoli Inumo tutti disarmati in A­

maiilica : molti ufliziali dal Capitano in sotlo, e molti 
sotto Ulliciali frequentemente disertano dalle reali ban­

dioic. La ingiujta causa del Re spergiuro ha ingenerato 
lo scoiamento nelle l iuppe: il toiaggio degli avversarj 
ha dilhiso in esse il teirore. Spero con altro corriere 
annunziare la totale dislatta de regj , e il più solenne 
trionfo della patria libertà. 

Sabato si apriranno lo Camere, vengano o no i De­

putali dello Provincie Non occorre dire che i Pari già 
sono pronti; poiché Ferdinando non si è ingannato nel­

la scelta 1 ministii responsabili si credono già posti in 
salvo per la nomina de Pari. Bozzelli, autore di tante 
pati io sciagure, gode 111 animo por questo trionfo. Mon­

signor Laudisio Vescovo di Policastro rinomato pe' mar­

tin del Cilento 1828 è del bel numer uno. Il Borbone, 
ognun vede, disperando di tutto vuol farsi un partilo 
nella classe de rinnegati, la qual condotta irrita la Na­

zione spingendola ad una guerra civile ; ma povero lui! 
E qual uomo onorato aieetteiebbe le sue grazie, le gia­

zie di un earnehee? Clu oserebbe soderò nell alta Came­

ra per sot tosimcre I oppressone della patria e la stra­

ge dcfi<­tclli. liti Lauilisio, un Bozzelli, un Riario co­

priranno la sua infamia, pronti a giustificai lo in coscien­

za sotto il 111111(0 della ipocrisia 'I Confondi 0 gran Dio 
la superbia de tu anni ! Sostieni in il braccio do valoro­

si combattenti ! Dispeidi tomo polve la razza degli empj ! 
Lo nolizie (he corrono in questo momento elio scri­

vo ore 4 pom. portano la diserzione della metà dello re ­

gie t iuppc . molti cannoni no legni da guerra ancoiati 
nelle acquo di Calabiu inchiodati. Lanza lelroceduto da 
Castelluccio a Lagoncgio : Busacca disfallo e roso a di­

sue/ione. Uu lo rne io icduce dal Pizzo 111 un Vapoiedi 
ieri i onici ma la notizia della diserzione. Il goveino quan­

tunque si aflatidn a nascondcici tutto, si appalesa sen­

za lasciale alcun dubbio, con le continue spedizioni di 
nuove truppe, lori molti congedati e loscrilti, come puro 
a'iuni in attivila di sei VIZIO SI nascosero, pei non par­

ine , 111 colle case a Basso Poi to, da dove tratti a viva 
lorza luioiio imbarcati; ma essi bestemmiandosi prote­

stai ano elio appena giunti 111 Calabi la si sarebbero dati 
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al popolo. Oggimni i nostri Croati si vanno persuadendo 
che furono tratti in errore quando il Re bombnrdatore 
che si dice loro tenero padre, gli spingeva alla lotta con­
tro de' fratelli, facendo loro credere che i liberali avea-
no mire repubblicane, non contenti del giurato statuto. 
Nò noi crederanno mai più; poiché nel furore delle bat­
taglie odono il grido do'valorosi « Viva In Costiluziùnenl 
E vedono con i loro ocelli trascinati al patibolo i perfidi, 
che gridano « Vioa la Repubblica'.» Voci od arte diffuse 
dagli cmissarj del governo, che, da bravi Cosentini, non ha 
guari scoperti, furono con pubblico esempio fucilati. 

A l t r a d e l 28. 
La nuova elezione de' Deputati essendo caduta su 

gli stessi soggetti, non va a genio del Re , e però le 
Camere nou si apriranno. La guardia nazionale non e-
siste, imperocché que' pochi chiamati a comporro le 12 
compagnie, benché lutti artieri, e gcnto ligia del trono 
si e rifiutata al servizio. Il Re intanto fa continui ap­
parati di guerra, con nuovi bastioni al Castelnuovo ed 
a S. Elmo, con nuovi cannoni che fa piazzare intorno 
al Real palazzo, alla marina, Darsena, Villa reale ce. ec. 
Cosa dovrà succedere di noi in si tristo apparato di co­
se? Iddio solo lo sa. Se dobbiamo prestare ascollo alle 
ciarlo che si dicono, il Re intende ridurci in cenere 
pria di lasciarci. Intanto egli intimorito all' eccesso non 
esco più, neppure fuori la terrazza che sporge alla Dar­
sena, ed avendo, la mercè di una spia, scampata la mor­
te di veleno che gli era stato propinato, crede trovare 
in ogni cittadino un sicario armato. 

II governo provvisorio di Cosenza acquista semprep-
più forza ed imponenza, da spaventare il governo. Più 
che 25,000 soldati vi sono stati spediti, e sono accer­
chiali da tulle le parti in modo da non potersi muo­
vere senza ricevere una sconfitta. Il generale in capoNun-
zianlc, e gli altri di brigala, Busacca, Landi credono coi 
programmi burlare quella gente, ma ne ricevono in cambio 
scherni e beffe. Sono più di 40 mila armati, e ricusano 
Ogni giorno quei che si offrono alle armi volontaria­
mente per la causa della patria , poiché basta per ora 
il numero che vi é. Sei mila Siciliani vi stanno uniti 
con 28 pezzi di cannoni che sinora sono circa 60. Lega 
offensiva e difensiva è stata sotloscrilta tra il governo 
provvisorio di Cosenza ed il Parlamento di Palermo. 
Sinora sono in piena rivoluzione le tre Calabrie , Basi­
licata, una Provincia di Capitanala, quella di Lecce ; le 
altre due prossime a scoppiare. 

Due distretti di Salerno, e prossimo I' altro , come 
pure prossimi gli Abruzzi e Molise. Vedete dunque 
che tutto il Regno e levato in armi per ottenere le 
franchigie date dal Re, e poi ritolte in parte. 

In questo punto senio che la truppa sia stata pie­
namente disfatta in Calabria. Sarà vero ? È vero real­
mente che jeri partirono per colà più di 30 Chirurgi 
militari con molte provvisioni di sfili, fascio ed altre co­
se. Dunque i Chirurgi ordinari dell' Ambulanza non ba­
stano alla medicatura; dunque la notizia può esser vera. 

P. S. Un solo Battaglione, 000 uomini che Nunzian­
te mandò a difesa di un suo casino di campagna , che 
si voleva incendiare dai rivoltosi, è stato pienamente 
disfatto. Morti 430, gli altri tutti feriti. Vedete come 
agiscono i Calabresi ? Questo primo scontro ha sparso 
il terrore infra i soldati. 

— g a s a » e H S 3 e » » < c = » — 
ALTO CONSIGLIO 

'Tornala del giorno 28 Giugno 
PRESIDENZA DI MONSIGNOR MDZZARELLI 

La Seduta è aperta alle ore 10 1j2 antimeridiane. 
I Consiglieri sono in numero di 26. 
Si dà lettura del Processo verbale della precedente tornata, e 

si approva. 
Secondo l'ordino del giorno segue la disamina sul Regolamen­

to interno. 
Dopo la discussione di varj articoli, venutosi all' articolo 39 

che limita i casi del voto pubblico, il Consigliere sig. conte Pa­
solini ò salito alla Tribuna ed ha detto il seguente discorso: 

Un profondo convincimento mi chiama alla tribuna ; se non 
erodessi obbedire a un solenne dovere, volentieri avrei risparmia­
to all' assemblea il peso di udirmi ; a me quello gravissimo di 
parlare. All'articolo 39 che limita i casi del voto pubblico io 
propongo di sostiluire il seguente — i Consiglieri esprimono il 
loro voto per alzata e seduta tranne i casi contemplati agli arti­
coli 42, 48. Questa' ammenda tende a sostituire il voto pubblico 
al voto secreto, salvi pochi casi eccezionali e determinati dal Re­
golamento. Ve no dirò brevemente i motivi. 

Ragione vuole che dal semplice si passi al composto, dal na­
turale all' artificiato. Ora quando gli uomini si adunano a discu­
tere un subbietlo qualunque, qual' è P ordine naturale che seguo­
no ? che ognuno vi esprima la propria sentenza con parole espli­
cite. Nelle assemblee a rimuovere la confusione fu stabilito che 
quelli soli discutendo esprimessero la loro opinione, i quali cre­
dano avor ragioni particolari da indurre la persuasione alimi ; 
poi che la sentenza o il voto per brevità si esprimesse con un'atto 
visibile anziché col discorso. Ma da questa palese espressione al 
voto secreto vi è una distanza immensa, una vera contradizione. 
E finche una particolar ragione non si adduca in contrario, quell' 
atto che nell'ordine naturale esser debbe palese, tale e non se­
creto dovrà essere nelle nostre assemblee. 

E di più ; è egli giusto è egli morale che chi in pubblico ha 
discusso, voti in secreto? questo ritiro dall'apparente al nasco­
sto non include qualche cosa di sleale, di non generoso ? la pa­
rola che noi portiamo ò un diritto, ma è anche un debito; sic­
ché alcuna volta io credo non potremmo tulti dispensarcene. Ora 
io non so concepire come chi ha in pubblico palesata la propria 
opinione, il proprio convincimento, debba poi in secreto recarlo 
in atto; e non so come in tal modo possa mantenersi la dovuta 
uguaglianza de'Consiglieri ; de'quali alcuni debbano pur profes­
sare la opinione loro, e altri possano nasconderla. 

E perchè la discussione nostra sia veramente leale quale con­
viene a chi solo va in traccia del vero, io mi domando qual'è 
l'eflèlto caratteristico , essenziale della votazione pubblica. Se una 
ragione vi ha di proscriverla , qui certo si dovrebbe trovare. Si-

L'EPOCA 

gnor! francamente ; l'effetto caratteristico della votazione pubblica 
a parer mio è di sottoporre i votanti alla opinione pubblica. Dun­
que non più libero il voto; altri dirà; anzi Ubero liberissimo co­
me libere sono le azioni umane benché soggette a giudicio. Ma 
e di che altro sì tratta nelle discussioni nostre se non della sor­
te , della ricchezza, della vita della nazione, del bene pubblico 
insomma ? Ora niuna còsa sicuramente più al bene pubblico con­
suona della pubblica opinione ; dalla quale vedrete sempre bia­
simate le malversazioni, le frodi, lodata la fedeltà, la rettitudine, 
la probità. Nò temete o Signori che questa pubblica opinione 
possa essere sopraffatta dallo inganno di pochi ; che ciò è contro 
natura, e, ne' casi ordinarli, che ora consideriamo, durare non 
può: anzi questo appello che alla pubblica opinione si fa, tende 
a disperdere i vani clamori e a richiamar quella alla sua vera 
autorità 1 E tende a dar coraggio, forza, perseveranza al carat­
tere degli uomini. La franchezza della opinione concilia il ri­
spetto degli avversari medesimi ; e il coraggio dello spirito co­
glie talvolta allori più belli del valor militare. 

Io credo perciò che tutte le assemblee de' pubblici affari de­
liberanti , corno pubblicamente discutono , debbono pubblica­
mente volare ; ma se a qualcuna in particolar modo spetta que­
sto debito , gli e al Comiglio in cui noi abbiamo 1' onore di 
sedere. La rappresentanza nazionale è di due Consigli composta; 
trae l'uno la sua origino dal libero suffragio degli elettori ; noi 
dalla bontà del Principe. Ho udito spettare particolarmente a 
questo Consiglio il temperare , il moderare ; l'essere conservatore 
degli ordini del paese. Missione assai diffìcile per cui una somma 
autorità morale è al certo necessaria , la quale in lui minore per 
la natura della sua elezione, non altronde potrà ottenere che da' 
suoi procedimenti palesi , leali , generosi. E questi ordini costi­
tuzionali medesimi che egli deve mantenere, credete voi che sof­
frano bene questa mescolanza di luce e di tenebre , di pubblicità 
e di mistero ? 

E poiché qui spesso sento parlare dell' autorità dell' esempio , 
so bene che questo progetto di regolaménto si appoggia allo 
esempio del francese da cui fu tratto. Ma se tale autorità può 
perder il suo valore, certo lo perde in questo caso ; perchè e 
quali furono colà le conseguenze degli ordini così composti ? Voi 
ricordate le gravissime accuso di corruttela che pesarono sopra 
i corpi legislativi di quel paese ; e voi sapete le condanne dui 
Tribunali pronunziate a vergogna più che a pena di altissimi 
funzionari di quello Slato; poi crollato il Trono, perduti gli ordini, 
ognun temente dell'avvenire. L'apposto metodo fu seguito in paesi 
dove da secoli dura inconcusso il regime costituzionale. Dicono che a 
goderei benefici del viver libero si richiegga la maturità de'popoli; la 
quale forse poi altro non è che la loro virtù e moralità ! Ma se 
questa moralità non si parte dagli alti ordini dello Slato per in­
formarne tutta la Società , dove la troverem noi ? Se dare e-
sempio di virtù e coraggio civile non è delle nostre forze, nem­
meno lo è il sedere qui ; quando è vero che al diritto va con­
giunto un dovere. — Neil' ammenda io dissi accordarsi delle ec­
cezioni ; logicamente seguendo i principii da me suesprcssi tro­
vo che allora appunto cessa il vantaggio della votazione pubbli­
ca, quando la influenza delle particolari volontà è da temersi più 
potente della influenza della opinione pubblica. Ciò poi si veri­
fica o po' rapporti generali delle assembleo , e particolari dei 
Consiglieri ; questo caso è appunto nelle nomine ; e l'altro ve­
rificar si potrebbe nelle popolari agitazioni de'partiti, dove,può 
accadere che piccole minorità tolgano alcuna volta alla pubblica 
opinione di manifestarsi. Sufficiente rifugio ad ogni timidità è 
accordato in entrambi questi casi negli Art. 4,2 e 48 che noi am­
mettiamo. Ma perchè alcune volte è lodevole il voto segreto, do­
vrà esserlo sempre? Perchè si accorda in qualche*partito politico 
che agita le passioni, dovrà darsi in tutti i casi ; nelle leggi di Fi­
nanze,, nelle leggi municipali, civili, in tutto ciò che alla ragione si 
riferisce non allo passioni ? è un vero assurdo ; anzi per la ra­
gion de' contrarli la giustezza del principio di eccezione conferma 
la opposta lesi generale. 

Ilo udito l'armisi una difficoltà ; non doversi far salti , co­
me dicono ; ma gradatamente in queste liberali istituzio­
ni doversi procedere — Che dal Regimo Monarchico asso­
luto al costituzionale corra una grande distanza , io lo ac-
accordo ; ma che questo una volta stabilito non debba accoglie­
re in se tulto ciò che è consentaneo alla sua natura, io noi com­
prendo ; credo un fatto p accoppiare le arti di un regime che 
non è più agli andari della attuai libertà ; un salto il riunire il 
secreto alla pubblicità ; ma non 1' associare la moralità alla giu­
stizia , il dovere al diritto. 

Io chieggo dalla indulgenza della Camera di rimuovere un'al­
tra difficoltà ; come il voto pubblico non è un fatto , nemmeno 
è una insidia. Io temo che nell'anima di qualcuno siasi formalo 
un dubbio che nella nostra proposizione sia una di quelle esage­
razioni d' idee astratto, una pretensione di quel partito , che in 
questo recinto ho udito chiamare il partito giovane. Ebbene, no 
o Signori , non è che una naturale conseguenza di quel liberali­
smo che ci ha dato le costituzionali libertà che abbiamo , e che 
dobbiamo conservare, di quel liberalismo che scevro da esagera­
zioni , da ambizione, da cupidigia, vuol fare seriamente e gra­
vemente gì' interessi del paese ; interessi , a cui avvertitelo o 
Signori , noi siamo legati co' vincoli medesimi che voi stessi. 
Questo liberalismo noi lo professammo, lo professiamo , lo pro­
fesseremo sempre, sepolti nella minorità,o confortati dalla mag­
giorità. 

Da chi è fautore di partilo esagerato non può approvarsi la 
nostra proposizione ; troppo è evidente che essa tende a raffor 
zare la vostra autorità morale , essa è pietra fondamentale del­
l' edificio , che voi dovete cùstòdire. 

Signori ; la ragion logica, la ragion morale, la ragion poli­
tica reclamano il voto pubblico , salvi i casi che la ammenda 
concede. Credo che senza temerità possa farsi disfida, essere im­
possibile il recare a questa Tribuna ima sola buona ragione in 
favore del voro segreto in tesi generale. 

Ha lsogo un dibattimento sull' oggetto a cui prendono parie 
vari Consiglieri. 

La proposizione del Consigliere Pasolini posta a partito è es­
clusa , e stabilito P Articolo del Regolamento con 15 voti con­
tro 11. 

Seguo la discussione sopra talun' altro Articolo e la Seduta 
è levata alle ore duo pomeridiane aggiornandola al giorno 30. 
Giugno. 

_ — . — — TTiiir» BKiMj, tfiiiai— _ 

ALTO CONSIGLIO 
PRESIDENZA DEL SIU. PRINCIPE ODESCALCHI 

Tornata del 30 Giugno 1848 

La seduta è aperta'a 3f4 dopo mezzo giorno. Si legge il pro­
cesso verbale che rimane approvato. 

I Consiglieri sono in numero di 27. 
II Conte Pasolini prende la parola, e chiede che i stenografi 

si trovino esattamente presenti alle sedute onde potere riprodur­
re lo discussioni. Al che il segretario riferisce essersi già fatte 
premure al Ministero su questo oggetto. Aggiungo poi il 
Pasolini essere conveniente che il giornale ufficiale riporti il nu­

mero dei deputati votanti a favore, o contro ciascuna proposi­
zione, su di che il medesimo segretario dichiara che la involon­
taria ommissione spera che non si rinnoverà. 

Si da lettura di un foglio del Cav. Ricci eletto Consigliere 
il quale nell' atto che accetta la nomina prega il Consiglio a di­
spensarlo di intervenire allo sedute per ragioni di salute nella 
attuale stagione estiva. Eguale dichiarazione vieno inviata al Con­
siglio dal Sig. Cav. Sgariglia di Ascoli concludendo però che ove 
P interesse della patria il richiedesse sarebbe disposto ad ogni 
personale sacrifizio. 

Dopo ciò viene letto dal segretario il progetto d'indirizzo in 
risposta al Delegato di S. 9. ed a quello del Ministero, (riportato 
jeri daW Epoca. ) 

Terminata la lettura Monsignor D' Andrea domanda la pa­
rola , e osserva che P indirizzo essendo un discorso diretto al 
Principe ed al Ministero sembragli meritare una emenda sostan­
ziale , qualo sarebbe di limitarsi a rispondere al Principe e non 
al Ministero , o credere egli che il Consiglio non debba impe­
gnarsi in cose che il potrebbero comprometterò verso il Princi­
pe stesso. 

Il Principe Corsini » che il sovrano ha parlato al Consiglio col 
mezzo del suo Delegalo dichiarando che in rapporto agli affari 
interni ed esterni dello stato si sarebbe udita la volontà sovrana 
per organo dello stesso ministero. Or dunque avendo il Ministe­
ro parlato, il di lui discorso sta come fosse del sovrano medesi­
mo , e perciò creilo che la risposta debba farsi in un solo ed 
unico indirizzo. Delle quali ragioni non appagandosi Mons. D' 
Andrea, l'opinione del Principe Corsini viene appoggiata da M n-
sig. Gnoli come anche da alcun altro Consigliere , concordando 
tutti che le parole indirizzate dal Ministero al Consiglio debba­
no ritenersi come pronunziate da S. Santità. 

Dopo una ostinata opposizione per parto di Monsig. D' An­
drea 1 atnenda viene rigettata. 

Prende quindi la parola il Principe Corsini sull'indirizzo sles­
so, ma toccando egli delle specialità il Consiglio avverte che la 
discussione oggi non dee aggirarsi che sulla ammissione od esclu­
sione in genere dell' indirizzo medesimo. 

Il Consigliere de Matlcis accusa l'indirizzo di soverchia pro­
lissità; ili contraria sentenza è Monsignor (inoli osservando rite­
nere egli detto indirizzo piuttosto mancante di alcuno spiegazio­
ni, in ispccc rclalivamentc la politica verso gli Stati esteri. 

Il conte Pasolini è del medesimo avviso, ed imprende ad an-
nalizzarlo; egli crede doversi interamente rifondere , ampliandolo 
e riducendolo ad un più preciso esaurimento per quanto è detto 
e raccomandato dal discorso Ministeriale con cui si chiede dalle 
Camera la più premurosa cooperazionc in tutto ciò che risguar-
da il bene pubblico, il più legale sviluppo della nuova vita co­
stituzionale, il conseguimento della italiana rigenerazione, accen­
nando in specie alla continuazione della guerra. 

11 Conte Strozzi Relatore mentre dichiara uniformarsi in genere 
alle massime del sig. conte Pasolini creile sostenere che P indi­
rizzo includa bastantemente le particolarità alle quali si riferisco 
l'arringo del conte Pasolini, e che la emenda proposta sembra 
non dovere aver luogo, specialmente dopo che la Camera per due 
volte ad assoluta maggiorità ha votato a favore della Guerra 
promettendo tutlo il suo appoggio per conseguirne il fine ; con 
tutto ciò prega il sig. conte Pasolini a formulare la sua propo­
sizione, e le emende che crede doversi fare, per proporla al voto 
della Camera. 

Il sig. conte Pasolini si occupa nella formula sudetta,, 
Monsignor Pontini si alza chiede la parola ed espone non 

sembrargli il momento da particolarizzarc i dettagli dell'indirizzo, 
che dovrebbesi votare per P ingenero, e non per P inspccic. 

Si leggono le proposizioni formulate dal sig. Pasolini , ed il 
Presidente invita la Camera ad acconsentirle o rifiutarlo per alza­
ta, e seduta. 

Le proposizioni del sig. conte Pasolini sono rifiutate con 19 
voti negativi contro 8 affermativi. 

Il Segretario legge alcune frasi colle quali intende ad anima­
re la Camera a prendere tcmpcramenli energici per gli affari 
della guerra esigendo la dignità nazionale di non rimanere estra­
nei agli altri Popoli italiani che contribuiscono alla gloriosa ri­
generazione italiana, a voler lasciare alla sola corte eli Napoli la 
vergogna di avere vilmente rifiutato alla Italia il suo soccorso 
armalo. 

Essendo il discorso sudelto estraneo all' argomento, di cui si 
aveva ragione, rimane inosservato. 

Dopo di che il progetto d'indirizzo viene dall' Alto Consiglio 
approvato in genere. 

Sono le 3 pom. e la seduta è sciolta. 

— IT Ti i i i ì iT -C- -— ' 

CONSIGLIO B E I 1>EI»U'JTATI 

Tornata del di 28. 

(Continuazione) 

Bonaparte. — È gran danno per me (non per altri) che la 
noja che cagionarono all'onorevole Collega di Anagni le mie pa­
role dell' altro giorno gì' impedisse di ascollare con la decima 
parte dell' attenzione, che io ho messo al suo sapientissimo discor­
so, la mia parola poiché, invece di appoggiare io la sua mozione, 
egli sarebbe venuto ad appoggiare la mia. _ , 

Appoggio con tutto il cuore la proposizione cos'i ben 
formulata dal Deputato d'Anagni per dare il vanto alla nostra 
patria di esser sempre la Capitale d'Italia, Io non potrò altro 
dire per appoggiarla che quelle magiche paiole , Roma, Roma, 
Roma, 

Il Presidente. — Vi ha nessuno che domanda la parola ? 
Favini. — Debbo dire due parole per parte della Commis­

sione. La Commissione aveva credulo di accennare a questo prin­
cipio così ben sviluppato dall' ottimo Deputato di Anagni nel suo 
paragrafo, laddove dico che la Lega sarà raccomandata princi­
palmente a due sostegni, concludendo che non per convenzione 
transitoria tra Principe e Principe, ma con savie e coordinalo 
istituzioni la faranno salda e perpetua. 

La Commissione allora ebbe il concetto della Dieta e di Ro­
ma ossia come centro della medesima , ossia come centro della 
Lega italiana ; non credette di specificare con parole questo cen­
tro e la Dieta , appunto per non destar delle gelosie ; ma se la 
Camera crede che si debbano formulare queste parole più pre­
cise, la Commissione certamente non ha alcuna cosa in contrario, 
perchè era nei suoi desideri di esprimere questo concetto. 

Il Segretario legge la prima proposta del sig. Stirimi. 

Orioli domanda che si formuli Pem«nda. 

Sterbini risponde potersi prima interrogar la Camera se am­
mette l'emenda , perchè anche ciò fu fallo ieri nella proposta 
di ammendamento intorno alla Sicilia. 



I/EPOCA W7 
Bonaparte dice, a due soli principi doversi commetterò il 

sostegno dell' Italiana unità. Loda Leopoldo, e sa che il suo di­
scorso d'apcrlura del Parlamento è stilo magnifico , nonostante 
chiede che non so no parli nell' Indirizzo. 

S^erbtm appoggia la propria proposizione leggendo alcuni 
brani del discorso di apertura di Leopoldo. 

Bianchini. Li Commissione aveva già accettato ieii di par­
lare di Leopoldo. 

Si legge la primi proposizione del Deputato Sterbini e viene 
approvata. 

Si legge la seconda proposizione e viene anch' essa approvata 
alla quasi unanimità. 

Procedesi alla lettura dell' 8 paragrafo doll'Indrizzo 
Nini hi crede che sia poco conveniente alla dignità nostra 

pirlare d'interessi e di patti da prestabilire nel tempo che si 
parla di sacrifici! e dispendio di sangue. 

Bianchini. La Commissione ha creduto di esprimere un voto 
comune alla maggior parte dei Deputati pronunciato da essi 
nella lettura che fece il Ministro dell'Interno della convenziono 
col Re Cado Alberto: ivi si parlo di contratti, di speso ec. ec. 

Nmchi. Il nostro governo potrà rifarsi allorché si presenterà 
la circostanza opportuna Ma quindi) si domanda protezione non 
e conveniente chiedere trattati sopra interessi materiali. 

Questa proposizione è appoggiata da molli deputali. Si fa 
lettura dell' emenda che propone il sig. Nmchi, per la quale si 
lerminertbbe il paragrafo alle parole bisogno di guerra La pro­
posizione posta a partito viene approvata. 
Si legge il 9 paragrafo. 

JHonianatt dice di ascendere la tribuna con tnpidanza, non 
essendo solito a salirla. Si slorza con un lungo discorso di mo-
s rare la necessita dell' intervento religioso nella guerra d'Italia. 
Formula a questo riguardo una proposizione , che non è ac­
cettata — 

Bvnupaite. — Io mi permetterò di dire che non ho ricono­
sciuto lo squisito buon gusto della Commissione nel fare allu­
sione al trattato di Campoloimio Io pregherei che questa allu­
sione fosse tolta ; cosa hanno voluto dire questi Signori' Han­
no volulo dire che P Austria non occupi alcun palmo della ter­
ra italiana , e in questo siamo tutli concordi Perchè andai e a 
cercale il trattato di Cimpolormto' Forse non staithbe a me 
il dirlo, ma siccome gli croi non appartengono od uni fami­
glia , mi appartengono al mondo , io tornerò a iipclerc che que­
sta inducila accusa a quel grand' uomo che nacque semplice­
mente italiano, ma visse gloriosamente francese , non e di buon 
gusto. Speio die la Commissione vorrà modificare quel brano. 

Potenziarli. — Per il rispetto che si deve ad un grand'uomo 
italiano , che tanto ha fatto onore all'Italia , io mi astengo di 
parlate della iniquità del trattato di Campoformio. In questo 
trattalo fu ceduti (Foci no undula, venduta) Venezia con piedi 
e mani legale all' Ausilia, lireiemo un velo sul medesimo Ca­
pisco bene che il sig Jìonopaite ha delle giuste rigiont di fa­
miglia per impedire che sia nominalo nel nostro imbuzzo. 

Bonaparti —Sono iniqui la il trattato di Campoformio è 
manifesto. Ora domando alli Camera se e del suo decoto , se e 
della Mia giustizia, chiamale una grande ombi a a comparile al 
suo tribunale' Io me no appello adi gcneiosita italiana , al de­
coro, all'onore della noslia patria 0 che1 Forse non vi sa­
rebbe altra cosa da rammentare di Napoleone' Forse se un bnc-
ciolo della sui spada comparisse tra noi, non sarebbe già fuga­
to PAustnaco oltre ì contini ' Non sarebbe dimenticato di co­
stui il trattato che mai non fu fatto per P Italia ? Fu la tri­
plicata divisione di due poleiue stranieie clic servi a dilaniare 
la nostra paini. Le slesse puolc del Deputalo di 'Rieti finno 
la sua condanna , so egli pensando a rammentale un grand'uo-
mo ha dovuto render complice questa Cimerà del suo colpe­
vole pensiero . . . 

Foci Ai voli , ai voli. 
Il Presidenti — Formuli un ammenda 
lionapaile.— L' ammendamento i questo, che m gcneie non 

voghamo un ledesco sul Veneto suolo, ma che si lacera sparire 
questa allusione. 

Il Prendente. — Dunque Ella vuole che non si nomini nel 
paragiafo la convenzione di Campotoimo' Mmdoa votiquesta 
ammendo. 

L'ammenda a unanimità è rigettata. 
Letto nuovamente e posto a partito il paragrafo 9 viene ap­

pi ovato ~ 
Si legge il 10 paragrafo 

Maicosanli domindo che li parola qenerosa applicata alla 
Gei mania sia sostituita da qualche altra più propria. 

Bonaparte.— Signori, parecchi ammcndimcnli avio a pro-
poire a questo paragnlo. Prima di tutto mi pcimettetanno di 
sostituire , o almeno di spiegne nel senso mio l'ammendamento 
pioposto dal nostro amorevolissimo Segretario Marcosanti lutti 
1 popoli sono gcneiosi. credo die non si possa late eccezione ad 
a'euuo Tutu ì Goverai pero non lo sono, anzi dito che pochis­
simi lo sono stati linai i. Vi possono csseie due sentimenti, che 
possono restringere la paiola anici osa applicata ol'a Germania. 
Potremmo sostituire la pulsatine, potremmo sostituire mille 
altri epiteli che non urlassiro la giusta suscettibilità nazionale 

Vi e un altra ammenda die non i mia , ma godo di mul­
inici doppiamente, perche piopostada un collega che stimo as­
saissimo avendo conosciuto ì suoi sentimenti veramente italiani, 
ed e il levare la parola con/essala. Vonei che vi si sostituisse 
una parolaccia non ìtihana. Anche io ho letto quei libri in cui e 
si confessava la pitto Guelfa e si conlessava la pirte Ghibelli­
na, gran brutta parte, bruita sempic , mn soprattutto adesso 1 
Contultocio vedo che il senso sarà più chiaro, se non più ele­
gante Credo che possa sostituirsi la pirola piodamata , quan­
tunque non sia italiana 

L'altro ammendamento che proporrei e di aggmngire la pa­
rola fnsuwie alle catene ribadite ; leimine che esprime bene la 
voluttà di coloio che si sono compiaciuti di ubattere la p nla del 
chiodo, e che non mentano di prender rango nella famiglia u-
mana Questo sentimento vengi spicgito , perche diversamente 
si potrebbe intendete che si pi elida una catena e con quella si 
ribadisca la catena dell'altro Spero che non si avrà difficolta 
per questa ammenda fatta grammaticale. 

La terza ammenda sarà un poco più importante • non è di 
parola , è di cosi Si parla qui di un popolo animoso , il quale 
non aspirando a pcngliose conquiste, porla le ai mi sue gimio-
te su queslo sacro fi treno Io vonei che questo popolo animoso 
venisse chiamalo col suo vero nome Ciedo di poter in questo 
< iso valeimi dello parole del I icondî suno Deputato di Faenzi , 
il quale cerlamenti si i mosti ilo ollie ogni due eccessivo nella 
giusta suscettibilità na/ionilo. Egli stesso pero non ha escluso 
('ovuli iingr.miinenli Signori , la nazione li,incesi i tale die 
non abbisogni di un pincgtrieu, ma ci.isiuno di noi niella la 
mano sulla sua coseicnzi, e din se senza l'ultimi gloriosa ri-
Volutone lranccse noi sedcrcssimo in questa Camera ( sì sì, nù 

nò. ) Comunque si sia l,i cosa, proporrci solamente a spiegazio­
ne di un sentimento rosi bene indicato dalla Commissione che 
dopo le pirole sacio leiicno si ponessero due punti, e quindi si 
aggiungesse- al qual uopo sira por giovare la immediata rico­
gnizione della splendidissima Repubblica francese (o/i! ofcl) Que­
sto epiteto di sp'endidissima ha relazione ad una sentenza che 
tutti si ricorderanno , e che non giova qui rammentare Serva 
a dimostrare li nostra riconoscenza all'animoso popolo francese, 
il quale col suo valore ha cambiat i In faci la dell' Europi. 

Potenxiam — lo diro col gianil'iioinj che la Repubblica 
Francese non ha bisogno di essere nonosciula in Europa, co­
me il sole ehi; sta su l'ondante • t u l i peggio peri ciechi 
che non smnp vederlo. 

Marcosanti insiste per la emenda di lui proposta . 
Bianchini si oppone alle emende — La Germania 

non e stila li prima a proclamare il dritto di nazionalità, 
quindi questo principio è confessato non prndimito , non ci e 
bisogno di nominare il popolo francese ; che il solo accennarlo 
basta a far distinguere le persone , mentre il popolo francese e 
il solo che possa, ove sia necessario, aiutare l'Italia — Non ha 
nulla in contrario , se la Cimerà lo vuole , in quanto alli rico­
gnizione della Repubblica francese 

Si manda a voti la proposizione di Mircosanti , che non è 
accettata. 

Farmi — Io non parlo in queslo momento in nomo della 
Commissione ; parlo in nome proprio, e poscia che sono pochi 
giorni, che essen lomi p,oposto di votare ringraziamenti alh 
Francia, li quale si diceva propalata a socconeici in taso di bi­
sogno io mi opponeva a ciò che si votassero somiglianti ringra­
ziamenti ; poscia che alcuni mici onorevoli colleglli frollarono di 
avviso contrario al mio con eloquenti parole delle simpatie e del 
disinteicsse che quella nizione mostra almeno pi esentemente ri­
spetto all'Italia, io salgo ancori in ringhiera per dirvi che ho 
avuto gran ragione di diffidire di quella simpatia di quell'amo­
re disinlerissato. Ho avuto ragione troppo presto o Signori Non 
voglio già esporre i miei pensamenti, non voglio già andarmene 
in parole per dichiarare di nuovo il mio sentimento orgogliosa­
mente ihhano sentimento gelosissimo di ciò che nessuno stri-
ntcro si mischi alli nostra contesa nazionale. Vi leggerò signori 
il coniidirando di uni legge proposta alla* assemblea francese, la 
volterò in italiano lisciando qui il Monitore perchè possi con­
frontarsi la mia traduzione col testo. Il Ministro dell' Interno nel 
presentare un progetto di mobilizzare la Guardia nazionale in 
Francia e di rhnmarne «otto le armi immediatamente 3000 bat­
taglioni fri le altr ragioni due questa" « La commissione cse-
« cutivi (Cornino francese) conserva la fermi sperimi del man­
ti lenimento dolh pire Tu tivolti h Fiancn non potrebbe as-
« sistere scnzi prcvulenn a dei mutamenti (o rimpasti) di tet-
« ritorj Essi non potrebbe tollerare che un irriescimcnto della 
« potenzi de' suoi iicini, sema compenso proprio, indebolisse la 
« proptia potenzi » 

On, signori, i tramutamenti o rimpisti territoriali oggi in Eu­
ropa non sono trattiti se non che in Itihi. Questo decrelo, o signo­
ri, venivi presentato appena Riunii li nnvilli della fusione della 
Lombirdia col Piemonte . . A voi il giudizio, se convenga agli 
itilnni il m'indire ringiaziamcnti in questo momento 

Sterbini risponde esser mile inlerpietato quell' articolo , e 
crede che si debbi spiegire in questo senso • che cioè la Frm-
cn vedendo ciesrere di potenza i suoi vicini decreta un armi-
mento per non trovarsi al di sotto di essi in qualunque eventualità -

Bonaparte — V illustre Silvagnoh dal suffngio popo'ire 
elevato illa deputazione toscini In scritto un' articolo nella Pa­
tria ; che fors non tutti i Colleglli avranno gustalo un gior­
nale remino In fatto uni risposta, secondo me , vittoriosi a que­
sto articolo Credo che non bisogna dare molla importanza al do­
cumento che discutono, perchè non è che un eonsi lenndo di uni 
proposizione di legge , e il' iltronde è mtuiale clic la Francia 
pensi anche essi i rncquistire i suoi mttirali confini, ma non di­
re che voghi pirlire dclh Savo]i Questi non sono fisti di toc­
care Mi e dispiaciuto soltanto eli vedere che il Deputilo di Faen­
za , clic avevi ammessi l'altro giorno ì ringraziamenti (con una 
spiegazione tutti ìlilnm) alh Repubblica fianrtse , oggi li vo­
ghi iitirire, e si s a pentito Credo che non \i fosse questa ne­
cessità. Crc levi che P litro giorno si fosse tenuto in conimi 
sufficientemente stretti Ma sari sempre vero che gli stessi suoi 
pentimenti vengono di un sentimento italnnissimo esaltilo (ru­
mo) e) e ninno più li me in questo senso lo encomiera. 

E da notarsi poi che in queslo mio ammendamento non ci è 
la più piccoli tricc a di ringriznmento ; intendo f ire uni spe­
cie di omaggio alla Repubblica Francese, mi e formulato in mo­
do di non toccare nessuna questione politica Se d'altronde pre­
valessero ì sentimenti die ci sono stati espi essi, bisognerebbe to­
glier tutto quinto e relativo al popolo chiamato dalla commissio­
ne animoso per eccellenza Sigimii , dopo avet fatta questi di­
chiarazione vorrei non si ricusasse di riconoscere un fitto, l'esisten­
za ciò- di uni potenza così influente m Europi Clic quando io 
sento il magico labbro di un Marnimi , l'eliqucnlissimo di un 
Formi e di voi tutti dir tilt cose stilli Fratini , 'e contesso 
nobili , affascinanti, italiane • mi protesto contro lo induzioni 
che se ne traggono fuori di qui usmmo da questi camen e 
troveremo gli (co , di quella pesle dell' limami i, dei dotti mar] 
francesi , gli amici di un Luigi Filippo , di un Giiizot e dei 
loio satelliti che gridano se entiera un francese in Italia noi 
prenderemo lo schioppo ' Mi io rispondo loro , voi commette­
reste un fratricidio 

Il Presidente manda a voti V ammendamento che non è 
ammesso. Quindi si vota sul paragrafo come e stalo redatto 
dalla Commissione ed t amn isso. 

Si procede alh lettura dell' 11 paragrafo. 
Il Presidente fi osservare alla Commissiono di sostituire la 

paiola resjjonsaòiic a sindacabile secondo l'ammendamento di ieri 
Bonaparte dichiari oscurissimo questo paragrafo, e conviene 

nelle espressioni del Deputato di Anagni, che disse quelle idee, 
e queiptnswi inviluppati enti o di un frasario nebuloso attrarerso 
dd quale come dittio ad un velo, passano, e fuqgono a guisa 
di omini. 

Va a voti l'aiticeli come è rcditto dalla commissione ed è 
approvato 

Si legge il paragrafo 12. 
Montanari crede importante che 11 Cimerà appoggi il Go­

verno sulla riforma degli impugati. Dice elio la maggior pirle 
di questi sono o coi rotti, o nimin al Governo Li legge 1 irsi 
dal Governo, mi stiro agli impiigiti il podi in opera , che il più 
delle volte non si pone in eseiuzione e io che il Governo si vuo­
le Crede the questo tiovera un ippoggio sulla pubblici opinio­
ne, mi bisognile che il piese vegga chiari e leih i beuelicu 
che gli veiignn concessi Clio questi bineltzi non poliauno gudir-
si , {.lidie luloio che danno tseeu/ione agli ordini del governo 
non eseguiscano il volere di questo A ciò crede the il Goveino 
possa usar di 5 modi i apporto agli impiegati. 

1. Di destituire, o toglier dagli impieghi molti pessimi con-
tram al Governo. 

2. Che molti pessimi, ma ingannati o inetti per altre ragio­
ni vingano traslocati. 

3 Che vi fosso un Ministero pubblico che sorvegliasse , che 
sindacasse le loro opere. 

S'invita a formulare la sun proposizione che in genero cosi 
espone. 

Prega la commissione ad aggiungere nell' indirizzo un pro­
getto di riforma per gli impiegati. 

Si manda ai voti. Ed è approvata. 
Bianchini chiede se la commissione possa di ciò parlare in 

allio luogo , e si approva. 
Marnili espone esservi una numerosissima classo quale e quel­

la dei Cortaditn, e domanda perche non M abbia da aggiungere 
una parola di simpatia a questa Classe ? perche non si abbia da 
far menzione in questo paragrafo dello allievamento del Marma­
to' e dire che ancorché ciò non possa eseguirsi, nonostante sor-
vire a dimostrare la simpatia , ed il votò della Camera per tal 
Classe. 

Panlàteoni. Osserva aver deposto da due giorni in Presiden­
za un emendamento con pensieri che comprendono quelli del 
Preopinaule , e che tal suo emendamento essendo più generile 
prega il preopinante a voler consentire con esso, o bramarne la 
discussione Ne la lettura , pei dimostrare che in esso abbrac­
ciasi non solo la classe dei contadini, ma sì le classi tutte de­
gli operai , in sostanza tutte le dissi minute. 

Marcelli. Riprendo aver esso parlato di simpatia della Came­
ra, dimostrando che se non poteva ora giovarsi direttamente tal 
classe, non ostante palesare il pensiero della camera di prov­
vedervi. 

Pantalconi. Discute la sua proposizione , e con un eludilo 
discorso fa (onoseerc l'utilità delle riforme sociali , rapporto spe­
cialmente alle dissi bisognose , e cui per evitare rivoluzioni Di­
mostra come in Europa un movimento dalle classi borghesi sia 
passito a quello degli operaj. Non stai a numerare ì bisogni del­
le dissi minute, ne dimostrar tome dalle statistiche si rilevi 
l'aumento di tali classi , mentre ( io è a tulli mamlesto. Per­
tanto vede necessario occuparsi delle riforme sociali , e tanto 
più in quinto è desso un dovere importo dalla umanità, e dalla 
religione. Passa quindi a numerile tutte le riforme che a suo 
avviso seminano migliorar la condizione di tali dissi. 

Bianchini. Osservi che li Commissione non ha fatto menzio­
ne mil' indirizzo di riforme mentre non conoscea se si apparte­
nessero al governo, o al municipio 

l'wicnzi. Con un lungo discorso sviluppa maggiormente i bi­
sogni del popolo, la menzione del sistemi penitenziario , ed ap­
poggia li prnpisizione del deputilo Pantaleoni 

Armellini. Non Uova nulli in contrario sull'articolo sembran­
dogli ibhastmzi sviluppato, solo brameiebbe che si parlasse 
spcciilmeiitc dolh benefici nzi 

Jiiandum. Torna ad osservare non averne la commissione fat­
ta menzione non sapendo se di ciò debba incaricarsene il governo, 
o il municipio Si volge perciò alla camera se voglia adottar la 
proposizione. 

Blanditili. Domanda alla carni ra se prima di conoscere i fatti 
ed i diritti voglia parhre delle ritorme sociali 

Il Presidente. Chiede alh camera se vuol mandare ai voti 
ciascuno emtriilamento ovvi io aggiornarli 

Vane opinioni si manilestarjo su ciò 
Il Deputato Bnnipirto in proposito fa la seguente proposta. 

— lutti gli ammendamenti sicno rimessi alla Commissione, per­
chè questa sentiti ì divei«i aultri riformi il paragrafo, e lo pic-
pongi alh 1 seduta. 

// Pnsulentu Mette a voti questa proposizione , ed e am­
messa ad unanimità. 

La seduta è sciolta 

NOTIZIE ITALIANE 

I I O L O G V t 23 G i u g n o . 

Da Modena , in data di ier i , ti scrivono : ir Co­
me vi dissi, il Commissario di S M Carlo Alberico il 
Solutore Marchese Sauli leii ha ricevuto tutta 1 Uflì-
cialnà di linea Egli non assumerà il governo che fra 
due o tre giorni , dovendosi tompiero prima alcuni atti 
indispensabili alla validit i della nostra fusione col Pie­
monte , che devono esser latti dall attuale nostro prov­
visorio Governo Nella citta vi è quiete. - Il Fontana ed 
altu Ullkiali della sua Centuria si sono costituiti p n -
gionicii, e saianno processati -Qui è voce, non so 
quanto fondata, the le truppe di Durando andranno 
parte a Genova , parte ad Alessandria , e the le trup­
pe di quei forti verranno ad ingrossare le forze del-
I esercito 

- Venerdì storso giunse in Parma il signor Com­
mendatore Federigo Colla, Consigliere di S ta to , Sena­
tore del Regno, Commissario straordinario del Gover­
no di S M. per lo Stato di Parma Un suo decreto del 
19 convoca i Collegi ciottolali Parmensi pel giorno 15 
luglio , ad oggetto di procedere alla elezione dei Deputati. 

- U n coipo di enea 500 militi Vicentini usciti da 
Vicenza dopo Dorando, sono arrivati a Parma il 21 , 
e riparlili tosto a'Ia ìolta di Milano. Una metà polo 
consci vate le a r m i , l altra fu disarmata dagli austria­
ci e per poco temettero di non poter partire Molti vi 
sono della classe agiata ; il più della classe industrio­
sa : ma tutti generalmente privi d'ogni cosa, fuorché di 
fisica energia, di lieta speranza e colaggio I Parmigia­
ni li hanno accolti ton quel vivo affetto fiaterno di the 
h ha latti degni tanta vii tu e sventura Partuono tra le 
oie 11 e lo 12, auompagnati un tratto dalli costi a Guar­
dia nazionale e dalla banda , non che da tanta parte di 
popolo dio quasi pareva essersi tutto rivcisato sulla 
via da loio pei tors i . Prodi Vicentini , onore d I tal ia , 
Dio ne torneila a tutti the presto possiate rivedere la 
vostta ci t ta , la quale ai graziosi epiteti di leggiadia e 
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genti'e seppe con novissimo accordo accoppiare quelli 
di forte e guerriera. (N. li. I Vicentini molto si lodano 
di Durando.) Cosi il Foglio Officiale Parma. 

- Il solilo corrispondente scrive da Venezia, in dola 
del 26, ne' seguenti termini : 

« . . . . Credo che fra breve potremo prendere ri­
soluzioni meglio definite, perchè nella Gazzella Univer-
siJe tede tra (foglio officiale del Governo) leggesi .che 
l'Austria accorda poteri al Radctzky di concludere un 
armistizio por gli affari d'Italia , non solo ; ma che a 
lui è accordata la facoltà ancora di trattare una Capi­
tolazione per isgomhrar dall' Italia , e in cui quest'ulti­
ma si obbligherebbe di pagare quattrocento milioni di 
debito pubblico austriaco. Anche in questo si verifiche­
rebbe ciò eh' io pensava , e cioè che la quistione Italia­
na si adderebbe a risolvere a quattrini e ad indenniz­
zi. - Se le nostre truppe hanno d'uopo di ristoro, le au­
striache non ne hanno minore necessità ; e ciò è tanto 
più manifesto, dacché non sembra che abbiano veruna 
intenzione di attaccare i foni , impresa, d'altra pa r ie , 
ad ogni modo vana , e la quale è impossibile che potes­
se sortire verun buono effetto ». 

Si ha da Casalmaggiore 25 giugno: 
Particolari ulteriori ci vengono offerti dai nostri vo­

lontari del Tirolo sulle loro posizioni in quei paesi. 
Stili' altura di Monte Suelo trovansi accampati i vo­

lontari della legione Manara in numero di 000 con due 
pazzi di cannoni : sull'altura di S. Antonio il battaglio­
ne della Morte di circa 900, comandati dall'Anfiossi, es­
si pure con due pezzi di artiglieria. Due compagnie del­
la colonna Manara, scese al basso del Monte Suelo, di­
fendono il ponte CalTaro , il quale fu costrutto di nuo­
vo dai volontari in modo clic il contro del ponte viene 
sostenuto da un congegno che al bisogno, mercè funi a 
cui trovasi attaccato, può essere buttato a terra il pon­
te e ingoiato dal fiume. Sopra altra altura presso Dar-
zo trovasi il battaglione dell' Hauguvvitz con 500 Bago­
linosi e 100 Svizzeri francesi. 

Gli austriaci sono essi puro accampati sopra un' al­
tura al di sopra di Sloro , dicesi in numero di G a 7 
mila , aspettando rinforzi per dare un assalto e rompe­
re il passo: intanto continue patiuglie girano i monti e 
si spingono (ino a Darzo , ove spesse volto s' incontra­
rono con pattuglie dei nostri. 

Dietro una falsa ritirata falla dagli austriaci al di 
sopra di Storo per attirare a sé i nostri , e dietro il 
falso annunzio di una rivoluzione a Trento , i nostri 
s' erano invogliati di correre innanzi , ma furono trat­
tenuti dal General Durando. Infatti non passò molto che 
gli austriaci ricomparvero, occupando la posizione det­
ta sopra. 

A Rocca d'Anfo v 'ha un presidio di Guardie Civi­
che o cannonieri con buon numero di cannoni clic pos­
sono ossero portali ove il bisogno richiede. Ad Idro, al 
ponto d 'Idro , all'Avcnnonc , a Vestono altri Volontari 
e Guardie di Finanza guardano quei punti. Ricevettero 
ieri 1' altro un buon rinforzo di 100 Tirolesi dei din­
torni con slutzen. 

— Brescia ridonda di Volontari , di Coscritti e di 
truppe Piemontesi. Un corpo di lancieri fu spedito fuo­
ri di città per mancanza il alloggio. 

Persona degna di fede diede I' importante novella 
che Carlo Alberto por la via di Hoveredo possa muo­
vere sopra Trento, nell' intcìidimonlo di chiamare il Ti­
rolo Italiano a far parte della santa causa , onde così 
l'ormar un antemurale ai rinforzi che da questa parte 
potrebbero discendere in Italia. 

Da Bozzolo , 25 giugno , /,' Eco del Po dice : 

La Commissione ritornata ieri dal campo di Carlo 
Alberto reca la notizia clic oggi si cominciano i pre­
parativi por I' attacco di Verona. Al campo le attuali 
nostre condizioni, riguardo alla guerra , sono vedute 
sotto aspetto diverso da quello ondo sono considerate da 
certuni fuori del teatro di guerra. 

Ieri , 21 , un postiglione giunto dalle vicinanze di 
Ostiglia ci assicurò che i 500 ungheresi , che si orano 
portati in quel paese, furono fatti prigionieri dai Pie­
montesi avvisati della scorreria degli austriaci. 

Oggi è giunto da noi un Ufficiale Lombardo per 
preparare gli alloggi per un corpo di (>00 militi, che 
si fermeranno in Bozzolo, e per altri 000 che pren­
deranno stazione in San Martino. 

Qui corre voce che Radclzky sia partito da Vero­
na colla sua armata allo scopo di distrarre lo truppe 
Piemontesi , e vuoisi che venga alla volta della linea 
dell'Oglio. (Gazz.di Boi). 

OOTEIM A B E I MOSCO ( strada di Verona. ) 24 Giugno. 

I nostri fatti d' armi non sono molto importanti da 
qualche tempo, ma ci capita sovente di doversi azzuf­
file con piccoli drappelli di croati ; ancora jeri l 'altro 
una compagnia del 2. reggimento ha fatto prigionieri 
11. croati. Le (ruppe lombarde non sono bene discipli­
nate ; duo giorni fa a Desonzano un reggimento lom­
bardo si è rivoltalo contro i suoi cnpi ; v' ebbe disac­
cordo fra bresciani e milanesi, e poco mancò non ve­
nissero alle ninni fra loro. — Duo soldati di questo reg­
gimento si presentarono por arrolarsi nel nostro ( il 2. 
reggimento Savoia) .— Saprete che il giorno della no­
stra ritirata da Verona il reggimento Novara-Cavalleria 
è stato attaccato da un reggimento d' Ulani, e per cat­
tiva disposiziunc del generale quel reggimento si è tro­
valo imbarazzalo a segno che i nemici gli portarono 
via due carri da sotto il naso. — Il colonnello ebbe cin­
que leggiere ferite; l'Oda si è distinto. E quasi sicuro 
che domani passeremo 1' Adige ; vi scriverò presto. 

( Cart, del Pens. hai. ) 

VKNEX1A 25. Giugno . 

Sentiamo che il nostro generale in capo, Pepe, sem­
pre inleso al ben essere delle truppe a lui affidate , si 
propone con particolare interesso di formare una bella 
divisione delle milizie romane. A tale oggetto , il pre­
lodalo signor generale va a sollecitare il governo pon­
tificio , affinchè loro trasmetta tutti quegli oggetti di 
vestiario, di cui tanto abbisognano. Procederà pure il 
prelato sig. generale alle nomine degli uffiziali mancanti; 
le quali nomine verranno ripartite dietro proposte dei 
Consigli di disciplina e di amministrazione , affinchè , 
come per lo addietro accadde, non abbiati luogo parzialità. 

— Il nostro governo ha nominato il sig. Girolamo Ul-
loa, capo dello stalo maggiore di S. E. il general Pepe, 
al grado di tenente colonnello. 

J meriti del sig. Ulloa gli hanno procurato dalla sua 
nazione il posto distìnto di deputato alle Camere, co­
me ora gli procurano la considerazione del nostro go­
verno, che non dimenticherà mai coloro che cooperano 
al cornuti bene il' Italia. ( Gaz:, di Venezia ) 

ÌHAI.GIIEHA, 2G Giugno ore 12 e 5/"4. — 

In questo punto dalla parte di Mestre arriva di gran 
galoppo un ungherese spiegando fazzoletto bianco e por­
tando un dispaccio. Si è ricevuto, corno è d' uso, ben­
dato, nel for lo e si sta attendendo di conoscere il con­
tenuto del dispaccio che può indovinarsi essere I' inti­
mazione di resa. Ti ho scritto nel punto clic la barca 
dei dispacci sta per partire : non posso aggiugnerti al­
tro. Addio. 

Altri due vascelli di linea son partili da Tolone per 
andar a rinforzalo la (lotta francese che è a Napoli. 

Kadctzky ha lasciata Verona coli' intendimento , pa­
re , di dare una battaglia. 

— Il Battaglione della Morto , comandato da Anfossi 
verrà a concentrarsi nel campo di Carlo Alberto che 
sembra voglia far ora una guerra d' insurrezione nel 
Tirolo. Lo truppe Piemontesi dimandano di marciare , 
di battersi ; 1' inazione le infastidisce. Ditesi che a chi 
gli significava questo desiderio il re rispondesse: Pre­
sto saranno tutti contenti ; presto vi sarà una battaglia. 

( Carteggio della Dieta Italiana ) 

( i l l O l i 20 Giugno. 

Pervenne col Corriere di jeri in Genova la notizia 
che il Ministro dogli Interni aveva presentato alla Com­
missione incaricata della discussione del Progetto di 
Legge sulla unione colla Lombardia il segucnle emen­
damento: « L'Assemblea Costituente non ha altro man­
dato che quello di discutere le basi e le forme della Mo­
narchia. Ogni altro suo allo legislativo e governatici) è 
nullo di suo pica diritto. La sede del Potere Esecutivo 
non può quindi essere variata die per legge del Parla­
mento. 

Giunto un tal l'atto a cognizione del pubblico si ra­
dunò il Circolo Nazionale in gran numero e dopo una 
discussione animatissima deliberò di manifestare con una 
solenne Popolare dimostrazione il volo contrario ad o-
gni emendamento , il voto cioè dell' accettazione pure 
esemplare della Unione quale venne enunciala nella Pro­
posta di Legge presentata alle Camere. La dimostra­
zione ebbe luogo pochi momenti dopo , e gran numero 
di cittadini colla bandiera nazionale percorse le vie 
principali della città , si condusse siili' interna piazza 
del Palazzo Civico , proferendo le grida di a basso ( e-
mendamenlo , viva l'unione colla Lombardia , viva Pa­
reto. Presentatosi il Governatore e chiesto dello scopo 
di quella adunanza , una deputazione saliva a signifi­
carglielo. Conosciuti i desiderii del pubblico il Genera­
le Regis annuì d'inviare una staffetta che avrebbe re­
calo in iscritto a Torino relazione di quanto chiedevasi. 

Essendosi messo il dubbio che una tale dimostrazio­
ne fosse piuttosto l'espressione del voto del circolo an­
ziché della maggiorità dei cittadini , nel dopo pranzo 
un ninnerò assai considerevole di persone accorse e ri­
empì tutta la piazza con bandiere spiegale, e chiesti i 
rappresentanti del Municipio, o significato l'oggetto del­
la domanda , rinnovando le stesse acclamazioni del mat­
tino , fu convenuto con annuenza del primo Sindaco 

che si spedisse immediatamente una deputazione a To­
rino incaricandola di far conoscere come dai genovesi 
si voglia l'unione colla Lombardia qual venne in prin­
cipio proposta. I Deputati scelti dal popolo furono i si­
gnori Avvocali Federici e Gabella ed il sig. Francesco 
Balbi Sonarega Decurione, i quali poco slanle partiro­
no. Il popolo , dopo ciò , tranquillamente si disperdeva. 

Pubblichiamo volentieri nel noslro Giornale lo se­
guenti autorevoli parole; perche spiegano quale fosse il 
vero pensiero del Ministro dell'Interno noli'inserire il 
noto emendamento alla da lui proposta legge per I' Unio­
ne Lombarda : 

« Presentala la legge sulla Lombardia, alcuni Depu­
tati dichiararono clic per Costituente intendono un po­
tere che tutti affatto li comprenda, che appena costi­
tuita cessando qualunque autorità, il suo primo atto 
deve essere confermare i tribunali e delegare al Ro quel 
tanto che le piaccia sino a nuovo suo online, lo credo 
invece che la confusione o coacervazione di tutti i po­
teri sia il vero dispotismo, l'essenziale caratlero dell'as­
solutismo ; e che fondamento precipuo di libertà sia la 
divisione de' tre poteri. 

« Per Costituente intendo un' assemblea che abbia 
tutte le facoltà di formare una costituzione e.r, novo, 
senza alcun vincolo di tradizioni, di precedenti, ma non 
di esercitare il poterò esecutivo e giudiziario. Credo elio 
tale sia il senso che le danno tutti i pubblicisti, ed io 
ammetto una costituente, ma rifiuto una convenzione. 

« Del resto la Camera è padrona di decidere come 
meglio le aggrada, ma era dovere di giustizia o di leal­
tà lo spiegarsi, o non riserbarc a gabbarsi 1' un I' altro. » 

(Gazzetta di Genova) 

P A U L AM E A T O T O S C A XO 

Tornata segreta del 27 Giugno. 
SENATO. •— Furono nominati Segretari, i Prof. Mat-

leucci e Pianigiani ; supplenti, il duca di Casigliano e 
il prof. Centofanti ; questori, il march, llinuccini e, il 
Priore Fonzi. La Commissione per I' indirizzo fu compo­
sta de'signori march. Mazzarosa, prof. Bufalini, marchese 
Gino Capponi, professor Itosi ni, professor Centofanti. 

STATI ESTERI 
FH.IA'CIA 

MARSIGLIA 25 Giugno. — Jeri a mezzo giorno, una 
certa agitazione si manifestava ancora nei vecchi quar­
tieri ove stanziavano dei gruppi minacciatiti, composti 
unicamente di operaj o di un piccol numero di curiosi ; 
ma tosto furono prc>e le necessario misure. I punti i più 
importanti sono stati ben custoditi, la prefettura, la mu­
nicipalità , l'arsenale, il gran teatro sono stati posti al 
sicuro da un colpo di mano ; ma egli era sulla piazza 
aur, Oeufs eccellente posizione militare, così ben giudi­
cata dall' insurrezione, che si concentrava la sorveglian­
za la più esalta. L' accesso ne o slato interdetto dalla 
forza armata, e la circolazione fu su questo punlo impe­
dita. I dintorni della chiesa della l'almi sono stali ugual­
mente circondati di truppe e la tumulazione di Coiieus 
si è potuta effettuare senza ostacoli. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 

ARTICOLI COMUN ICATI SENZA GARANZIA 

DELLA REDAZIONE 

A giustificare l'Amminislraz. generale delle 
Poste dai reclami dei nostri Militi che trovan­
dosi alla guerra nell' Alta Italia erano privi 
delle notizie de' loro parenti ed amici, è ne­
cessario che il pubblico conosca V iniquità sco­
pertasi, dietro le più accurate indagini pratica­
te da questa generale Sopraintendenza dello 
Poste, onde rintracciare la causa di un lai di­
sguido. 

Rilevasi dunque dagli atti di officio della 
Direzione postale di Ferrara, che dopo la Ca­
pitolazione di Vicenza vennero ivi respinte da­
gli Offici esteri del Veneto tutte le lettere co­
là dirette ai nostri Militi, ancora legate in maz­
zi come vi erano state mandate dallo Stato 
Pontificio. 

Questo fatto riconosciuto dalla maggior par­
te dei Civici reduci da Vicenza, ai quali ven­
nero le dette Lettere mostrate intatte dal Di­
rettore della Posta di Ferrara, prova che gli 
Offici di là dal Pò non corrisposero all' impe­
gno che aver dovevano, e i loro Capi non se­
condarono la beneficenza del paterno noslro 
Governo, che dal conto suo aveva esonerate 
dalla Tassa postale tanto in arrivo quanto in 
partenza tutte le corrispondenze epistolari de­
gli stessi militi con le loro famiglie. 

Roma li 27 Giugno 1848. 
L'AMMINISTOÀZIONE GENERALE DELLE POSTE. 

Nello Slab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertìnelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


